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INO TEATRO DEL BURATTIO




Progetto triennale del Teatro del Buratto dedicato all’adolescenza 

Prima fase 2011/2012 - Alcol e Problematiche Alcol-correlate
Soggetti protagonisti
Enti privati:

· Teatro del Buratto (ente titolare)
· Bì La Fabbrica del Gioco e delle Arti a Cormano

· InContrasti coop. soc. onlus (ente partner operativo)

· NOA.RIVOLTA-CREMA-CREMONA 
· Altre località e istituzioni in via di definizione
Enti istituzionali:

· Ministero della Salute

· Regione Lombardia

· Provincia di Milano
· Comune di Cormano
Responsabilità scientifica e della formazione:

· Prof. Emanuele Scafato, Direttore dell’Osservatorio Nazionale Alcol- CNESPS dell’Istituto Superiore di Sanità, Direttore del Reparto Salute della Popolazione  e del Centro dell’Organizzazione Mondiale della Sanità per la Ricerca e la Promozione della Salute su Alcol e Problematiche Alcol-correlate.
Prima fase 2011/2012  

Attività: 

· Laboratori nelle scuole (periodo gennaio aprile 2012)
· Convegno

· Rappresentazioni teatrali per le scuole e per il pubblico adulto. (periodo aprile 2012, mese della prevenzione alcologica).
· Premessa
Nella descrizione che ne fanno gli adulti, i giovani sono spesso inscritti in una immagine olografica che delinea una generazione di “sconvolti”, di individui senza valori e con limiti evanescenti, senza educazione né senso del rispetto, con poca o scarsa autostima o con immagini velleitarie di sé, fondamentalmente senza futuro. 

In realtà, al di là di tale immagine di comodo, una osservazione minimamente accurata consente di rilevare come i giovani costituiscano le prime vittime di un mondo degli adulti che vorrebbe “normare” i comportamenti giovanili senza assoggettarsi esso stesso alle norme generate, cioè senza fornire l’indispensabile esempio in grado di trasformare da potenziale ad attuale le capacità individuali, le “skills” e le competenze trasversali per poter gestire il rischio, le emozioni, il divertimento, i sentimenti, le situazioni, la propria esistenza. 

Interpretare la vita è oggi molto difficile per tutti; ma i giovani, nello specifico, stentano a trovare in sé gli “anticorpi” di cui le generazioni precedenti sono state dotate per contesti e situazioni socioculturali assai differenti; ora, i messaggi a cui sono oggi sottoposti i giovani, che scompaginano le culture consolidate, che ribaltano valori consolidati nella nostra società, nonché l’influenza del marketing e del mercato specificamente orientato, con la creazione di bisogni, domande e desideri fittizi, costituiscono la causa principale di disagio e di rischio, e delle conseguenti frustrazioni in caso di mancata soddisfazione. Tutto ciò fa dei ragazzi e delle ragazze le prime vittime della trascuratezza, della presenza distratta o dell’assenza totale degli adulti. Questi, che sarebbero chiamati naturalmente a recepire, trovare e fornire ragioni e motivazioni a tutela dei giovani nel loro diritto ad una vita sociale, affettiva, scolastica sottratta alle pressioni, si trovano in realtà essi stessi disarmati di fronte alla complessità socio relazionale sopra ricordata.

Tra i diversi e molteplici fattori di rischio, l’alcol ha assunto un valore d’uso, specialmente tra le giovani e giovanissime generazioni, fortemente permeante le realtà di aggregazione e di vita dei ragazzi e delle ragazze; il bere  rappresenta oggi il paradigma di un comportamento estremamente conflittuale, normalizzato dalla società, fortemente condizionato dalla promozione commerciale al bere, dalla disponibilità economica e commerciale di un bene di vasta diffusione e dalla scarsa influenza di tutti quei meccanismi di controllo sociali, formali ed informali, in grado di condizionare e prescrivere un consumo moderato, oggi soppiantato dai fenomeni di abuso non sufficientemente stigmatizzati dalla collettività e prima causa di mortalità prematura e disabilità tra i giovani italiani.

Finalità generale
Col presente progetto vogliamo interloquire e rivolgerci a quella generazione dei “senza sogno di futuro”, a coloro che vivono un’epoca di “passioni tristi”, indagando insieme il perché di alcune scelte personali e generazionali che come adulti non vogliamo o stentiamo a capire e che di conseguenza non contribuiamo a chiarire, e sempre più spesso neppure a discutere. 

Vogliamo, in definitiva, rendere palpabili e concrete le possibilità insite in una modalità educativa non dogmatica né convenzionale, ma affettiva, empaticamente intelligente, “suggestionata”, sperimentabile e sperimentata da e con le stesse giovani generazioni. 

Destinatari

Il progetto si rivolge ai minori ma chiama in causa anche i genitori. 

Vuole costituire un momento di confronto tra gli uni e gli altri per giungere a sollecitare comportamenti responsabili, scelte informate e consapevoli del ruolo che ciascuno ha nella società.

Da sempre consideriamo il teatro uno strumento educativo e formativo; attraverso le emozioni della scena è possibile comunicare in maniera empatica con il pubblico, veicolare, attraverso storie e situazioni, idee e concetti che possono svolgere la funzione di stimolo alla riflessione e ad una azione positiva da parte dei ragazzi, chiamati a contribuire a “trasformarsi” in testimonial di salute e di sicurezza per sé stessi e per gli altri.

Ci sembra dunque particolarmente importante aprire la possibilità di parlare attraverso il teatro 

· con i giovani, con gli adolescenti e i preadolescenti, rispetti ai quali la comunicazione è divenuta sempre più complessa: proprio tale complessità suggerisce di affrontarla attraverso una “analisi teatrale attiva” dei bisogni e delle domande sommerse, e in seguito riproposta come buona pratica per la collettività;

· con gli adulti e i genitori, target correlato a quello composto dai minori.

Strategie e metodologie

Verranno utilizzate strategie e metodologie differenziate in rapporto ai diversi destinatari degli interventi, così sintetizzabili:

Stretegia A. Convegno

Stretegia B. Supervisione progettuale

Stretegia C. Laboratori nelle scuole

Stretegia D. Spettacolo Teatrale - Produzione Teatro del Buratto
Stretegia E. Valutazione

Strategia A. Convegno
Il convegno, così come lo spettacolo ed il percorso formativo, si avvarrà della supervisione del Prof. E. Scafato, Direttore dell’Osservatorio Nazionale Alcol - CNESPS dell’Istituto Superiore di Sanità, Direttore del Reparto Salute della Popolazione e del Centro dell’Organizzazione Mondiale della Sanità per la Ricerca e la Promozione della Salute su Alcol e Problematiche Alcol-correlate.

Secondo uno studio promosso dall’Istituto Superiore di Sanità attraverso i dati della Società Italiana di Alcologia si evidenzia che l’Italia è la nazione in cui i bambini si avvicinano all’alcol prima di quelli del resto d’Europa, diventando consumatori già verso gli 11-12 anni. 

L’alcol è la prima causa di morte tra i ragazzi, a causa dell’incidentalità stradale legata al bere. Si sono inoltre consolidate abitudini di consumo nocivo di alcol note come binge drinking sostenute da strategie di promozione commerciale che non sono controbilanciate da adeguati fattori di protezione sociale e da una adeguata promozione della salute capace di porgere informazioni valide e corrette rivolte a favorire scelte salutari ed informate.

In questo panorama emerge indispensabile la necessità di proporre, costruire e favorire una forma di marketing sociale che emancipi i giovani in qualità di persone al centro del processo di salutogenesi (empowerment), come individui competenti a provvedere alla propria salute e sicurezza e capaci di sviluppare,  attraverso un uso consapevole e responsabile, le abilità personali originarie e acquisite nel saper riconoscere e gestire le situazioni a maggior rischio, nel saper fruire in sicurezza dei contesti e dei luoghi di aggregazione giovanile senza subirne le conseguenze negative legate ad un uso rischioso dell’alcol.

Per questo ci sembra significativo dedicare un capitolo del progetto ad una Conferenza - Incontro che veda coinvolte alcune strutture che da anni si dedicano ad un lavoro sociale di conoscenza e recupero (i Servizi con unità dedicate agli alcoldipendenti,  le ASL o i Dipartimenti per la Prevenzione con Servizi Alcologici Territoriali, i Gruppi e i professionisti della salute che nel servizio pubblico e a qualunque titolo hanno il mandato istituzionale di occuparsi dell’identificazione precoce del bere a rischio e della gestione del bere problematico,  il Tribunale per i Minori) oltre che insegnanti e genitori.
Se da un lato è significativo capire e informare dei danni legati al consumo di sostanze alcoliche, dall’altro è indispensabile verificare attraverso un’analisi mirata dei bisogni e un confronto diretto quale modus operandi, quali strategie, quale comunicazione possano giovare a coinvolgere i giovani in un approccio condiviso di prevenzione e promozione della salute. 

E ancora, quali sono le motivazioni profonde che spingono ragazzi sempre più giovani all’abuso di alcol e come, chi e attraverso quali modalità si possa articolare un progetto di intervento efficace ed efficiente che incontri la piena soddisfazione e il totale gradimento da parte dei giovani.

L’analisi dei fattori che spingono al rischio, quella delle variabili che influenzano i comportamenti negativi e problematici e, in opposizione, i fattori che possono prevenire tali comportamenti e controbilanciare l’adozione di stili di consumo ispirati al rischio e al danno rappresentano parte del problema e parte della soluzione nel tentativo di calibrare un intervento che possa sottrarre i giovani all’influenza delle conseguenze negative del bere in eccesso sino alla alcoldipendenza.  Possiamo considerare  l’alcolismo come una conseguenza o una  modalità estrema di integrazione nel mondo degli adulti?   E in tutte le forme che preludono alla alcoldipendenza l’influenza delle famiglie e del gruppo di pari è fondamentale? E come riuscire a caratterizzare questa influenza potenzialmente negativa in un fattore di protezione?

E ancora: alcolismo come auto-medicazione? Messo di fronte alla crisi adolescenziale (noia, solitudine, sentimento di inferiorità ecc.) come riuscire a sottrarre i giovani  al ricorso all’uso “farmacologico” della sostanza alcol capace di garantire la “lubrificazione” artificiale nelle relazioni interpersonali e l’effimera sensazione di maggiore sicurezza, loquacità, performance a cui i giovani sono ansiosamente protesi in un ansia di prestazione inculcata dalla società degli adulti? E attraverso quali meccanismi (moda, designer drinks….) i media contribuiscono ad uno stile di consumo alcolico delle nuove generazioni antitetico rispetto a quello tradizionale o comunque ispirato ad una qualche moderazione?

Come si evince dalle tematiche sopra riportate, e che costituiranno una parte rilevante del ciclo di conferenze previsto, si tratta di aprire una prospettiva di analisi complessa, pari al fenomeno da esaminare, che può essere agevolata dalla presentazione delle evidenze disponibili e dalla creazione di uno standard di formazione su come comunicare il rischio e su come interagire, anche in famiglia, con i giovani. Un’opportunità da privilegiare attraverso idoneo training facilitato da incontri formativi che coinvolgano chi ha il compito di interfacciarsi con i giovani come parte integrante di qualunque intervento di sensibilizzazione, informazione, promozione della salute.

I destinatari dei cicli di conferenze saranno perciò individuati sia nelle figure adulte e nei genitori, sia negli operatori del servizi e del terzo settore, sia infine nel target composto dai volontari e dai giovani di età maggiore.

La promozione avverrà sia attraverso i canali tradizionali del mondo teatrale, sia attraverso i servizi pubblici e privati, sia attraverso le organizzazioni del terzo settore.
Strategia B. Supervisione progettuale

Un progetto di tale complessità e durata richiede una costante attività di supervisione progettuale, in cui sia possibile mettere sotto osservazione i diversi momenti e le differenziate attività progettuali.

Confidando nella disponibilità già manifestata e garantita dal Prof. E. Scafato, nonché nella collaborazione di altri partner progettuali (InContrasti coop. soc. onlus), sarà realizzata una supervisione mirata alla attività e alle strategie progettuali, a cadenza trimestrale per quanto riguarda il progetto nel suo complesso, e a cadenza quindicinale per quanto riguarda le attività concrete, i dibattiti e i confronti alla fine degli spettacoli, le attività laboratoriali nelle scuole.

Strategia C. Laboratori nelle scuole

 (a cura del Teatro del Buratto e di InContrasti coop. soc. onlus)

Premessa

Il laboratorio rappresenta un’opportunità di rilevazione e rivelazione del potenziale espressivo dei ragazzi; consente un’esplorazione approfondita dei testi e dei contesti nella prospettiva di una comprensione (“prendere dentro di sé insieme a…”) e di una possibile rappresentazione (“portare fuori di sé davanti a…”): si tratta di un setting strutturato di ricerca/azione, che pone al centro dell’attenzione una espressività pertinente ai temi affrontati.

Nel caso di laboratori orientati all’introiezione e alla espressione delle tematiche connesse al bere eccessivo e all’uso di sostanze psicoattive, si tratta di affrontare i temi inerenti la strutturazione del sé e le fragilità generali della crescita e della crescita di queste particolari ultime generazioni, e la connessa necessità di individuarsi e riconoscersi nei riti della appartenenza generazionale e delle sub-culture della comunicazione simbolica. 

Obiettivi

1. Consentire l’emersione dei vissuti profondi personali relativi alla percezione della necessità di fare uso di sostanze alcooliche e psicoattive,

2. facilitare il riconoscimento dei riti di appartenenza artificiale e della necessità di appartenenza autentica,

3. favorire una presa di coscienza delle dinamiche sperimentate e delle domande inespresse o insoddisfatte dai comportamenti agiti.

Metodologia

Date le caratteristiche sia introiettive che espressive dei laboratori, si prevede la presenza costante di due operatori, di cui 

· il primo maggiormente orientato alla esplorazione dei vissuti personali e alla enucleazione dei testi e dei contesti di riferimento, 

· il secondo maggiormente orientato a fare emergere e sperimentare la espressività socio relazionale e sub culturale specifica dei singoli gruppi di adolescenti.

Poiché il laboratorio modifica la strutturazione usuale dei rapporti di devianza e di alterità, valorizza anche coloro che non hanno altre opportunità per avere successo e per rendersi visibili, offrendo la possibilità di sperimentare il riconoscimento reciproco e la solidarietà. 

L’avvio di ogni laboratorio richiede una preliminare presentazione del gruppo dei minori da parte della Direzione scolastica o dei docenti incaricati, tale da consentire una prima individuazione delle tecniche animative, educative e teatrali più idonee.

Sono previsti due tipologie di laboratori, strutturati sulla base della loro durata:

· Tipologia A: n. 8 incontri di 2 ore ciascuno, a cadenza settimanale (massimo quindicinale), di cui il primo e l’ultimo con la presenza dei genitori dei minori coinvolti, e i sei intermedi con la sola presenza dei minori.

· Tipologia B: n. 4 incontri di 2 ore ciascuno, a cadenza settimanale, con la sola presenza dei minori.

Alla fine di ogni percorso laboratoriale verrà restituito, in forma orale o scritta, un sintetico report dei risultati raggiunti e delle eventuali problematicità rilevate.

Ogni percorso laboratoriale sarà monitorato e supervisionato da un supervisore, che avrà anche il compito di individuare, sulla base dei report degli operatori, la presenza di minori particolarmente a rischio, rispetto ai quali individuare, con le Direzioni scolastiche, eventuali strategie di supporto e/o di orientamento ai servizi. In caso di particolari necessità, il supervisore si renderà disponibile a colloqui riservati con i genitori del o dei minori a rischio.

Strategia D. Spettacolo Teatrale - Produzione Teatro del Buratto

Lo spettacolo proposto, affronta il disagio interiore che spinge i giovani “normali”, in maniera assolutamente trasversale rispetto alla società, a compiere scelte e ad assumere comportamenti spesso estremi, propedeutici alla dipendenza dall’alcol.
Scheda 
BINGE DRINKING del Teatro del Buratto
Drammaturgia di Renata Coluccini e Mario Bianchi
regia Renata  Coluccini 
consulenza scientifica prof. Emanuele Scafato (Osservatorio Nazionale Alcol/CNESPS- Istituto Superiore Sanità)

in scena  Elisa Canfora, Stefano Panzeri, Dario De Falco 
Luci Marco Zennaro 

Bere fino a stordirsi.

Tutto comincia sempre in un luogo e in una famiglia qualsiasi essa sia.

Bevo, bevo con gli altri, bevo con esagerazione, bevo per stare bene, e so che sto bevendo, bevo tanto in breve tempo, bevo, bevo veloce, bevo per ubriacarmi,  bevo fino allo stordimento. Io il sabato sera bevo!

Lo spettacolo affronta un disagio interiore che spinge i giovani “normali”, in maniera assolutamente trasversale rispetto alla società, a compiere scelte comportamentali spesso estreme che li portano alla dipendenza dall’alcol. Il percorso di messa in scena nasce dall’incontro con alcuni testi, come  L’età indecente di Marida Lombardo Pijola, L’epoca delle passioni tristi di Miguel Benasayag,  Un milione di piccoli pezzi di  James Frey - che ci hanno spinto  ad un lavoro di ricerca sul campo e  di confronto con giovani, adulti, genitori, medici, operatori incontrati nella fase di elaborazione del testo.

La scrittura drammaturgica e teatrale alterna alla voce narrante degli attori - testimonianza lucida e impersonale di vite spezzate, sconfitte e “rinascite”- l’emozione che la dimensione del teatro consente nella ricostruzione di sentimenti, rapporti, dinamiche sociali e interpersonali: storie . 

Storie da restituire alla riflessione di noi attori, di noi pubblico, di noi persone, genitori o figli,  possibili testimoni o interpreti di questo stesso disagio. 

"Il 22% dei giovani di 18-22 anni - dichiara il Prof. Scafato/Istituto Superiore di Sanità - fa binge drinking, beve per ubriacarsi inconsapevoli di danneggiare irreversibilmente una parte preziosissima del cervello in cui risiede la nostra capacità di memorizzare e ad orientarci. Occorre rendere consapevoli tutti che questa  generazione di giovani subisce un grave danno è che sarà destinata in età adulta e anziana ad un deficit cognitivo che si sommerà a quello che fisiologicamente si accompagna all’invecchiamento con il probabile sviluppo precoce di una demenza; un fenomeno  che si manifesterà in modo dirompente quando questi giovani avranno 60-65 anni. Il motivo di questi effetti devastanti e irreversibili, è che l'organismo dei giovani non è ancora in grado di metabolizzare l'alcol (questa capacità si sviluppa, grazie a un enzima, solo intorno ai 20-21 anni).
Incontro –dibattito 
Attraverso una serie di incontri con gli studenti e le studentesse della scuola media abbiamo già avuto modo di appurare che questi, a teatro, vorrebbero assistere e partecipare pieces che parlino di loro, e che vorrebbero confrontarsi con i loro desideri, pulsioni, problemi: e che tale confronto non deve essere lasciato al caso o alla semplice disponibilità disorganizzata, ma gestiti ed resi efficaci da una corretta conduzione del dibattito e delle espressività degli spettatori.

È prassi positiva e consolidata del Teatro Ragazzi, alla conclusione di ogni spettacolo, proporre un momento di incontro con il giovane pubblico.

Considerando le tematiche che lo spettacolo del Teatro del Buratto affronterà con il presente progetto, risulta indispensabile introdurre la figura di un “esperto” qualificato, in grado di facilitare e guidare il dibattito aperto con gli spettatori con competenza scientifica nella materia
Strategia E. Valutazione

Il processo di valutazione prevede un doppio registro:

un primo registro relativo alla valutazione di processo, in particolare per quanto riguarda l’efficienza organizzativa del progetto, l’ottimizzazione delle risorse messe in campo, la coerenza interna ed esterna, i processi comunicativi attivati;

un secondo registro relativo alla valutazione di esito, in cui verranno analizzati gli esiti in rapporto alle finalità e agli obiettivi assunti.

Dal punto di vista procedurale si prevede una fase iniziale in cui verranno condivise le “domande valutative” idonee ad una valutazione coerente con le strategie progettuali previste, una seconda fase in cui verranno condivisi gli strumenti di valutazione e la tempistica delle fasi di valutazione.

L’attività valutativa sarà dunque ripartita nella fase iniziale ed in itinere, con elaborazione e stesura di un report finale.

Al momento della stesura del presente progetto, è possibile prevedere le seguenti “domande valutative provvisorie”:

Responsabile del Progetto




Renata Coluccini






